 LA VETEBRA ED IL DITO DI GALILEO ALL’UNIVERSITA’ DI  PADOVA

Il 12 marzo 1737, nella cappella del Noviziato in Santa Croce di Firenze, si era proceduto all'esumazione della salma di Galileo Galilei in vista della sua definitiva collocazione nel monumento eretto nella stessa chiesa, presente fra gli altri Antonio Cocchi, professore di anatomia nello Studio fiorentino.

La ricognizione della salma suscitò nei presenti il desiderio di impossessarsi di qualche reliquia. Cocchi asportò la quinta vertebra lombare, mutilazione che scatenerà l'indignazione di Antonio Favaro, il più illustre studioso padovano di Galileo. Dalle mani del Cocchi la vertebra passò a quelle del figlio Raimondo e da questi al patrizio  veneto Angelo Querini, che a sua volta la diede al letterato vicentino abate Agostino Vivorio, amico del concittadino medico Domenico Thiene. Quest'ultimo,  dopo aver tentato con ogni mezzo di venirne in possesso, vide realizzato il suo desiderio per i buoni uffici della contessa Isabella Thiene, che riuscì a convincere l'abate ad affidare al medico la reliquia galileiana, il giorno di natale del 1820.

Lo  scopo di Domenico Thiene non era in realtà di acquisirla per sé, ma di farne  dono all'Università di Padova onde fosse collocata nell'aula di fisica (ora aula di scienze ndr) assieme ad altri documenti e cimeli galileiani, come infatti avvenne.

Attualmente  si trova nell'aula di scienze assieme ad uno scritto autografo del Cocchi che ne testimonia l'autenticità. [...]

 (Tratto da: "Girolamo Fracastoro. Fra medicina, filosofia e scienze della natura" a cura di Pastore e Peruzzi)
  A.C. Valery nel suo “Voyages Historiques en Italie”  nel 1828, così descrive la visita:
“Nel gabinetto di Fisica di Padova una vertebra di Gali​leo si trova racchiusa in un piccolo piedestallo di legno verniciato, assai poco imponente, eseguito a spese dell’a​bate Meneghelli sotto il cui Rettorato ha avuto luogo la sistemazione.
Nel verbale che il degno Rettore ha pubblicato in me​rito, costui si vanta ingenuamente di non aver potuto trovare per il suo piedestallo sormontato dal busto del​l’immortale scienziato un modello migliore di quello sul quale il “divino” Canova ha posto la lira di Tersicore.
La vertebra di Galileo è la quinta lombare; essa fu asportata dal medico fiorentino Cocchi, incaricato nel 1737 della traslazione delle ossa di Galileo alla chiesa di S. Croce in Firenze. Dopo essere giunta per eredità in proprietà al figlio del Cocchi, la vertebra appartenne al patrizio Angelo Quirini, al matematico Vivorio da Vi​cenza, e infine al suo medico, dott. Thiene, che ne fece dono all’Università di Padova.
Il dito di Galileo, strappato con frode simile, è esposto alla Laurenziana; singolare destino del corpo di questo grand’uomo: l’invidia lo imprigiona in vita e l’ammira​zione lo fa a pezzi dopo la morte.
Gli italiani, per effetto di entusiasmo, esercitano una sorta di brigantaggio verso i resti illustri, e si vede ancora ad Arquà, vicino a Padova, luogo della sepoltura del Pe​trarca, la fessura fatta alla sua tomba da quel fiorentino che arrivò a strappargli il braccio.

Peraltro, la vertebra di Galileo non è affatto collocata in modo sconveniente all’Università di Padova: per di​ciotto anni egli vi aveva ricoperto la cattedra di filosofia.”
